
Gtovartn» Casetta e Giuseppe Giacominl nella «Fanciulla del West» 

A1& Scala «La fanciulla del West» 

La ragazza 
con la pistola 

PAOLO PETAZZI 

•IMILANO La Fanciullo del 
West di Puccini è tornata alla 
Scala con tutti gli onori dire­
zione di Lorin Maazel, regia di 
Jonathan. Miller, dodici repli­
che In cartellone con diverse 
compagnie di canto, registra­
zione discografica e video a 
partire dalla seconda rappre­
sentazione con Placido Do­
mingo. U cinquantasettenne 
tenore spagnolo, che si è ri­
sparmiato te tensioni e i rischi 
della prima e ha cantato giove­
dì sera, si alterna con Giusep­
pe Ciacomim nei pannldel pa­
tetico bandito ben educato, 
che ruba per colpa del destino, 
ma non si sporca la mani col 
sangue, un gentiluomo biso­
gnoso d'affetto e di tedenzio-
ncUnico fiore della sua vita e 
Minnie. la fanciulla pronta a 
spiegare la Bibbia come « ma­
neggiare la pistola, casto ange­
lo dei minatori, ma disposta a 
tuttequande-si tratta di salvare 
l'uomo che le ha dato il primo 
bacio. Nelle intenzioni di Puc­
cini questi protagonisti, insie­
me con il terzo incomodo (lo 
sceriffo ex-biscazziere inna­
morato di Minnie, roso dalla 
gelosio, ma leale) nell'am­
bientazione esotica nella sci-

•VBjjgIa California dei cercatori 
d'oro, avrebbero dovuto ga-

• rantire la ricetta drammaturgl-
co-musicale per «dare un lavo­
ro con tanto di coglioni e sicu­
ro». C'erano voluti tre anni di ri­
cerche e nflessioni dopo la prl-

•ma di Madama Buitertly 
(1904) per arrivare nel 1907 
alla scelta di un dramma di 

i David Belasco, un Inverosimile 
fusaettaccio western che oggi 
sembrerebbe pensato per la 

• televisione. Realismo e violen­
za dovevano essere oli Ingre­
dienti drammaturgici nuovi 

iper uscire dall'intimismo di 
Bohème o di Burìerfly, ma la 
loro scarsa credibilità è una 
delle ragioni delle contraddi­
zioni e degli squilibri che gli 
studiosi puccinioni hanno 
sempre riconosciuto nella Fan-
auUa detWest dove gli effet-
lacci da romanzo popolare e i 
legami con la tradizione melo­
drammatica coesistono con 
una scrittura orchestrale ricer­
catissima, con soluzioni armo­
niche attente alle novità euro­
pee e con un rinnovamento 
del rapporto voce-orchestra 
che vede anche restringersi 
sensibilmente lo spazio con­

cesso al canto spiegato 
Un po' sommariamente si 

potrebbe dire che Lo fanciulla 
del West t un'opera Insoppor­
tabile ricca di frammenti bellis­
simi o interessanti Questa par­
titura offre a un grande diretto­
re motivi particolarmente vali­
di per assumere il ruolo del 
protagonista principale tale è 
apparso alla Scala Lorin Maa­
zel, che ha valorizzato ogni fi­
nezza, ogni dettaglio prezioso 
dell'orchestra pucciniana 
mantenendo per tutta la serata 
una chiarezza e una tensione 
ammirevole. La nitidezza con 
cui Maazel spazzava via gli 
aspetti deleteri del pucclnismo 
di maniera stabiliva poi un rap­
porto di perfetta coerenza con 
lo spettacolo ideato dal regista 
Jonathan Miller e dallo sceno­
grafo Stcfanos Lazaridis, che 
hanno dato prova di gusto e in­
telligenza straordinari. Senza 
tentare innovazioni radicali, 
che un testo del genere non 
avrebbe consentito, hanno eli­
minalo l'oleografia del saloon 
trasformando II locale di Min­
nie in uno stanzone alto e gri­
gio, e nel terzo atto hanno so­
stituito la selva californiana 
con un livido ingresso di mi­
niera, immagine perfettamen­
te congeniale alla musica, dal­
la evocazione dell'alba, alla 
cupa attesa dei dialoghi som­
messi, allo scatenarsi della vio­
lenza della folla. E il regista ca­
ratterizza ogni personaggio, 
ogni situazione in modo so­
briamente incisivo, evitando la 
truculenta e perseguendo la 
massima Interiortzzazine, dove 
possibile. Ne guadagna ad 
esemplo 11 ritratto <8 Jack Ran­
co, tormentato dalla gelosia, e 
di conseguenza la stessa auto­
revole prova del baritono 
Jean-Philippe LafonL Nella 
compagnia di canto della pri­
ma, di buon livello complessi­
vo, emergeva Giovanna Casel­
la che. dopo un primo atto non 
del tutto felice, ha saputo tro­
vare accenti di grande Intensi-
li-,nelia ardua e-faticosa parte 
di Minnie, e ha retto con per 
suasiva tensione il difficile se­
condo atto Accanto a lei Giu­
seppe Giocominl ha affrontato 
con bella sicurezza vocale la 
parte del bandito redento. Nel 
tolto gruppo del comprimari 
tutti sarebbero degni di elogio 
e di menzione, ricordiamo al­
meno Berlocchi, Ronl, Salva-
dori, LuccardL 

Al teatro Nazionale di Milano Vita di una famiglia di artisti 
«Il gabbiano» di Cechov tra speranze e fallimenti 
per la regia di Mario Missiroli raccontata sulla scena 
e le scenografie di Enrico Job da Moschin padre e figlia 

Grida d'amore sul lago 
MARIA GRAZIA OREQORI 

Il gabbiano 
dì Anton Cechov, versione di 
Masolino D'Amico e di Mario 
Missiroli, regia di Mario Missi­
roli, scene e costumi di Enrico 
Job Interpreti Marzia Ubaldi, 
Gastone Moschin, Emanuela 
Moschin, Gabriele Duma, Um­
berto Crlstofari, Guido Corni­
gli», Glnclla Bcrtacchl, Monica 
Codena, Pino Michlenzi, Gae­
tano Varcaste 
Milano: Teatro Nazionale e 
In tournée 

• s i Scegliere II gabbiano nel-
I ottica di una famiglia d'arte -
padre madre e figlia - che ri­
specchia vagamente quella 
meno regolare del testo - ma­
dre, figlio, amante di lei - affi­
dandolo a un regista con fama 
di dissacratore Ironico come 
Mario Missiroli (per di più non 
nuovo a Cechov) può essere 
una motivazione abbastanza 
determinante oggi nel ripro­
porre questo testo Peccato 
che il risultato complessivo di 
questo spettacolo, andato in 
scena con successo al Nazio­
nale di Milano, tenga fede solo 
parzialmente alle promeste. A 
una prima parte intrigante, 
fuori dagli schemi dove nell'at­
mosfera beffarda il regista rie­
sce a tenere saldamente In 
mano la raccolta tragicità del 
testo, se ne contrappone, infat­
ti, una seconda pia scontata, 
tirata via e non sufficientemen­
te approfondita sul plano in­
terpretativo. Un risultato biva­
lente. Insomma, per questo 
dramma che nasce e muore in 
una tenuta sul lago e che con­
trappone due generazioni di­

verse in tutto nel modo di 
guardare alla vita, di conside­
rare l'amore, di pensare ali ar­
te 

Nella scena imponente di 
Enrico Job (un grande velano 
dipinto con tronchi e fronde di 
alberi che si apre verso I alto 
sudi un secondo palcoscenico 
in miniature che rivela al suo 
intemo ven tronchi d'albero e 
meccanismi teatrali in minia­
tura) che Inchioda I personag­
gi bianco e ncrovestiti in pnmo 
piano, si vivono infatti prima in 
modo latente, poi con sempre 
maggiore evidenza i lancinanti 
contrasti che opporranno i 
protagonisti. In lontananza, in­
tanto, latrano I cani, 1 gabbiani 
(siamo sulle rive di un lago) 
lanciano I lori stridi, le zanzare 
non lasciano pace ai perso­
naggi, mentre da subito in sce­
na vivono le umane miserie di 
una madre distratta come Ar-
kadina, attrice famosa di un 
teatro d evasione, di suo figlio 
«ostia innamorato di un teatro 
necessario e di poesia oltre 
che di Nlna ragazza di provin­
cia che sogna l'evasione e il 
palcoscenico, presa d imme­
diato amore per Tngorln scrit­
tore alla moda ma vacuo, non­
ché amante dell'Arkodlna. In­
torno amori sbagliati, tombo­
late, vecchi che si rendono 
conto di non aver vissuto, ra­
gazze ribelli che cercano In 
ogni modo di attrarre l'atten­
zione, e poi parole, gioie, do­
lori. Il deserto del cuore, Il terri­
bile sento d'impotenza di Ce­
chov, Il colpo dlpittola finale... 

Missiroli ha impostato con 
una certa originalità nella pri­
ma parte (la versione d'uso è 
sua e di Masolino D'Amico) la 

Emanuela e Gastone Moschin in una scena del «Gabbiano» di Cechov 

sua regia dando molto spesso­
re al chiacchiericcio del perso­
naggi che qui acquista un se­
gno quasi crudele, con sottoli­
neature ironiche che non gua­
stano, ma che anzi sottolinea­
no la forza drammatica del te­
tto. Anche gli interpreti danno 
Sui II loro meglio' da Marzia 

baldi che fa una primadonna 
come la Arkadlna con Incisivi­
tà e In chiave di scura parodia, 
mentre il Trigorln di Gastone 
Moschin con 1 suol tic furbi, la 
sua svampita vanagloria, rivela 

da subito la sardonica furbizia 
del suo personaggio. Da parte 
sua Monica Codena Interpreta 
Mescla con scontrosa, intelli­
gente sensibilità e forte emo­
zione. 

Nella seconda parte I nodi 
Irrisolti dello spettacolo vengo­
no pero al pettine soprattutto 
nella scena madre fra Kostia 
(Gabriele Duma) e Nina 
(Emanuela Moschin), che si 
ritrovano fra le rovine di tutto 
(compreso il teatrino dei loro 
sogni adolescenti) per dirsi 

addio e per andare lei verso la 
più totale disillusione, lui verso 
la morte Ma i due giovani in­
terpreti (qui viene meno an­
che la mano del regista) sono 
troppo estenori, troppo acca­
demici per dare lo spessore 
necessario a parole disperate 
che, fra l'altro, riassumono tut­
to il senso del dramma. In un 
contomo molto cosi cosi da ri­
cordare il vecchio disilluso So-
nn di Umberto Cnstofari e la 
sfionta passione di Omelia Ber-
tacchi 

Al Lirico un applaudito recital (con vecchi e nuovi motivi) di Omelia Vanoni 
Un pubblico affezionato per un concerto prevedibile e senza sorprese 

Nostra Signora della canzone 
ROBERTO 0IAU.0 

Omelia Vinoni ha cantato • Milano 

ss* MILANO. Un po' sottotono 
la sfilata di pellicce nel foyer, 
ma comunque aria da grande 
occasione. Omelia Vanoni a 
Milano, dove canterà al Lirico 
ancora domani, fa sempre no­
tizia e attira giustamente il suo 
pubblico affezionato. Interes­
sato pio alle canzoni di tem­
pre che alle cote nuove. A ra-
C r e d u t a , un conto «sentire 

Ila che canta Tenco (MI 
sono Innamorata di te), un 
canto é il nuovo repertorio, 
quello del disco appena uscito 
(Quante storie), che di emo­
zioni ne ha pochine, Comun­
que sia, latlgnora Vanoni met­
ta tutto il tuo campionario: 
un'aria da sempiterna vamp, 
qualche concessione all'auto­
biografia scherzosa (come 
quando mormora. In risposta 
alle dichiarazioni del pubbli­
co, «si accettano proposte di 
matrimonio*), Il tutto fasciato 
dagli abiti-tortura di Versace. 

La voce, quello, rimane qua­
si Intatta, e si cimenta anche 

con canzoni che hanno fatto la 
storia della musica leggera ita­
liana (Una ragioni di più. La 
musica è finita. La costruzione 
di un amore, pezzo forte di 
Fossati), con qualche divaga­
zione sul Sudamcrica. Eppure, 
nonostante II Lirico sia schiera­
to compatto al fianco della 
cantante milanese, disposto 
anche alla solita sceneggiata 
delle apprensioni e dell'emo­
zione palpitante che Ornella 
denuncia, c'è nello spettacolo 
una freddezza glaciale, quasi 
un'aria di sospensione che 
non prelude a nulla. Sorprese 
zero. Insomma, e anche la 
band, che pure è composta da 
musicisti eccellenti, non ti 
concede nemmeno il sospetto 
di un'Impennata. Applausi a 
valanga, scontati, quasi dovuti. 

Quel che resta da vedere ri­
guarda il repertorio, composto 
In egual misura da quelle can­
zoni sempreverdi che non è le­
cito dimenticare (da Tenco a 

Paoli, da Fossati a De Moracs) 
e da nuove composizioni che 
lasciano decisamente il tempo 
che trovano. Vecchio irrisolvi­
bile rebus della canzone italia­
na, dove si passa da una sup­
posta «crisi degli autori» a 
un'immaginaria <cnsi degli in­
terpreti». 

Omelia non scioglie l'enig­
ma e sceglie per convincere la 
via più brave, quella che per­
corre da anni stile da show-
room, movenze lente e fatali, 
vestiti ampiamente illustrati 
nel programma del concerto, 
che sembra piuttosto un dé-

gliant dell'alta moda italiano, 
on quell'Incedere, con quella 

scenografia asciutta, alla Va­
noni non resta che distribuire 
con scolastica correttezza I 
suoi toni caldi. Il gioco è atto: 
applausi a valanga e I bis di 
prammatica (Senza fine, Musi­
ca musica e Amore baciami). 
come dire un compitino svolto 
con giudizio, il solito regalo 
agli appassionati del genere. 
Che ringraziano in piedi rasen­
tando II delirio. 

RAI: PIÙ SOLDI PER L'INFORMAZIONE. Nei prossimi 
quattro anni la Rai investirà soprattutto per rafforzare il 
settore dell informazione Lo ha reso noto il sindacato 
dei giornalisti (Usigrai) al termine di un incontro con il 
presidente dell azienda Manca e 11 direttore generale Pa-
squdrelli Entro il 31 marzo sarà definito il piano di raffor­
zamento per il settore radiofonico e per le testate tv L a-
zienda ha anche confermato 1 intenzione di procedere 
alla rapida assunzione dei vinciton del concorso per pra­
ticanti giornalisti infine, é stata confermato I avvio della 
regionalizzazione di un altra rete televisiva (oltre alla ter­
za), in modo da arrivare ad una più ampia diffusione 
dell'informazione locale su tutte le reti 

BERIO ALL'OPERA-BASTILLE. È andato in scena l'altra 
sera ali Opera-Bastille di Parigi Un re in ascolto di Lucia­
no Beno, con la direzione di Myung-Whun Chung, e con 
il baritono Donald Mclntyre nella parte del protagonista, 
il direttore di teatro Prospero Questo lavoro, composto 
tra il 1982 e il 1984 per il festival di Salisburgo su libretto 
di Calvino e dello stesso Beno, é la prima opera contem­
poranea rappresentata nel nuovo teatro parigino. 

IO MILIONI PER «TWIN PEAKS». A metà del percorso, 
cioè olla quarta puntata, il fenomeno Twin Pealts, nono­
stante il previsto calo fisiologico, uova conferma nei nu­
meri dell'Auditel II serial di Davi Lynch, trasmesso mer­
coledì in prima serata, ha avuto una media di 9 144 000 
telespettaton con un picco di 10 211 000 La media d'a­
scolto delle prime quattro puntate è stata di 10 505 000. 
la maggiore audience della stagione ncll ambito della 
fiction ottenuta dalla Fininvest 

REGISTA MINACCIATO DA «PATRIOTI. IRACHENI. Il 
regista teatrale Giancarlo Del Monaco ha ricevuto una 
lettera, firmata «Lega dei patrioti iracheni», nella quale 
viene minacciato di morte «Nessuno può ridere impune­
mente alle spalle della guida del popolo iracheno» si leg­
ge nella lettera, la quale si riferisce con ogni evidenza al 
Nabucco che Del Monaco ha messo in scena nel settem­
bre scorso a Badcn Baden e dove si vedeva l'eroe biblico 
vestito da Saddam Hussein, su un carro armato diretto 
verso Israele. 

300 MILIONI DI CINESI PER PIRANDELLO IN TV. Sono 
più di 300 milioni i cinesi che hanno seguito alla tv il 
dramma di Pirandello Vestire gli Ignudi Lo ha detto Wu 
Jirong. la curatrice dell'opera per conto della tv centrale 
della Cina. «Considerando che il programma è stato pro­
posto tra le 20 e le 21 MI) primo canale, che ha un poten­
ziale di mezzo miliardo di telespettaton, possiamo tran­
quillamente affermare che é stato visto da oltre 300 mi­
lioni di persone» In quanto alla critica poiché i giornali 
non si occupano dei programmi televisivi, l'indice di gra­
dimento viene determinato soprattutto dalle lettere dei 

* telespettatori, che sono arrivate in grande quantità. 
PARTE A BELGRADO IL FESTIVAL DEL CINEMA. Inizia 

oggi a Belgrado il Festival del Cinema noto come «Fest», 
l'annuale manifestazione che riunisce le migliori opere 
cinematografiche realizzate nell'anno precedente Vi 
partecipano dieci paesi europei oltre all'America. Cana­
da, Cina, Giappone e Nuova Zelanda. Grazie all'attività 
dell'istituto italiano di cultura di Belgrado, quest'anno l'I­
talia è presente con una quindicina di film 

JACK VALENTI SOSTIENE a MIFED. Jack Valenti, il pre­
sidente dell'americana Motion Ptctures Association. in 
un'intervista a Variefy, Il settimanale dello spettacolo sta­
tunitense, ha espresso un chiaro apprezzamento al Mi-
fed, il mercato audiovisivo di Milano, sottolineando co­
me gli italiani abbiano fatto un lavoro efficace ed innova­
tivo Ne dà notizia l'ufficio stampa del ministero del Turi­
smo e dello Spettacolo, mentre dal canto suo il ministro 
Carlo Tognoli ha ricordalo come questa presa di posizio­
ne del Mpo sia un'ulteriore passo avanti «nel rapporti di 

~ collaborazione e di scambio tra i due paesi, anche per > 

Suanto riguarda D collegamento dei mercati» Poche set-
mane fa, Infatti, l'Alma (American film market) di Los 

Angeles aveva annunciato un mercato autunnale in 
coincidenza con il Mifed, suscitando vibrate proteste, in 
particolare In Italia. «Sono rattristato da questa coinci­
denza - ha detto Jack Valenti a Variety - e voglio espri­
mere il mio più completo appoggio al Mifed». Tognoli, 
dal canto suo, si augura che «sopraggiunga al più presto 
un chiarimento capace di evitare sovrapposizioni» 

SUCCESSO PER L'OPERA DI MOZART UNDICENNE. 
Apollo et Hyaantus, un opera di Mozart undicenne, ha 
debuttato a Cannes con tale successo, che é stata subito 
organizzata una tournée in tutta Europa, la quale si con­
cluderà al Festival dei Due Mondi Lo racconta con sod­
disfazione colui che della manifestazione spoleuna é sta­
to il creatore, Giancarlo Menotti, che è anche il regista 
dell'opera: «Quando scoprii questo piccolo gioiello di­
menticato - ha detto -vidi nella sua staticità e nel testo 
In latino una sfida nella quale trovai solidale Gerhart Sh-
mldt Gaden, che ne é il direttore musicale» 

MONTECARLO: SALTA CONVEGNO CNN? Il 31 • Festival 
della televisione di Montecarlo, in programma fino al 15 
febbraio, si svolgerà regolarmente ed il suo programma, 
pur risentendo della situazione intemazionale, nelle li­
nee essenziali rimarrà immutato, fatta eccezione per tut­
te te manifestazioni pubbliche e forse per il convegno sul 
«Ruolo della Cnn nella crisi del Golfo», al quale dovevano 
prendere parte i giornalisti oggi ancora impegnati a rac­
contare la guerra. In forse anche il concorso «Attualità», 
la cui giuria doveva essere composta di giornalisti tv 

(Eleonora Martelli) 

Da Milano a Rotterdam, il filo del cinema che si ispira all'Islam 
L'Africa 
in sette giorni 
Un festival 
sulla produzione 
più recente 

SAURO SORELLI 

• i MILANO L'Africa é (più) vicina' Inlenden-
, do le cote sul piano specificamente cinemato­
grafico. Ione si. Frattanto, é significativo che, 
per Iniziativa del Centro orientamento educati­
vo (e grazie olio concreta collaborazione degli 
enti localo • prenda ovvio oggi a Milano il primo 
Festival del cinema africano che durerà, tra 
proiezioni e Incontri, dibattiti e conferenze, fino 
al 7 febbraio prossimo Oltretutto, per l'occasio­
ne, ad un folto palinsesto di proiezioni di film 
recenti e più datati della produzione dell arca 
africana, farà riscontro l'utile, puntuale inter­
vento di vari, importanti cineasti quali, ad esem­
pio, li celebre scrittore-autore senegalese Ou-
«none Sembéne. 1 registi del Burkino Faso, 
JdrissaOuedraogoeGastonKaboréetc ,etc 

L'ovvio della manifestazione (dislocata varia-
' mente tra le sale del Centro San Fedele, del ci­
nema De Amlcis e del Teatro Gnomo) è In par­
ticolare riservato olla riproposizione della re-
icente «opera primo» di Michele Placido Pumma-

ró Questo proprio in segno di propiziatorio pro­
logo vista l'odissea di un immigrato africano 
nel nostro paese su cui si basa appunto lo stesso 
film, per la più dispiegata, complessa serie di vi­
cende riscontrabili nei lavon provenienti dai più 
diversi paesi e dalle molteplici aree culturali 
presenti nella doviziosa rassegna africana mila­
nese ripartita organicamente in sezioni compe­
titiva, retrospettiva e «personali» 

Certo, al di là dell'interesse immediato per la 
gamma completa dei film e degli autori dell A-
fnca Nera come dei paesi arabi (e di particolare 
attualità sarà l'esplorazione tra le storie e i co­
stumi di questi ultimi con riferimento soprattutto 
alla componente islamica del racconto), della 
parte francofona come delle zone anglofone o 
di ormai conquistata autonomia linguistico-cul-
turale, un'attesa tutta evidente desta fin da ora 
la presenza di un esponente, diciamo pure sto­
rico del cinema e, di più, della intellighentsia più 
avanzata del continente africano Ci riferiamo, 
s'intende, al 68enne scrittore-poeta-cineasta 
Ousmane Sembéne che, già salito autorevol­
mente alla nbalta intemazionale negli anni Ses­
santa cori alcuni film di vigoroso slancio antico­
lonialista (La negra di .eli vaglia), tomo con 
altrettanta originalità creativa ad una bruciante 
sortita, nell'88 alla Mostra veneziana, col suo 
aspro, civilissimo pamphlet contro la domina­
zione francese del Senegal dal titolo // campo di 
Thiaroye, rivisitazione partecipe, tutta vibrante 
di passione politica di uno dei più efferati mi­
sfatti del colonialismo in terra d'Africa. 

Ousmane Sembéne sarà per la circostanza a 
Milano, dove conta, tra l'altro, di assistere alla 
presentazione al pubblico e alla cntica specia­
lizzata del suo nuovo, ispirato testo letterario // 
fumo della savana pubblicato in Italia dall'editri­
ce «Il lavoro». Non saranno, per altro, da meno 
per intensità e novità intrinseche le opere, le 
presenze a Milano, quali momenti caratteristici 
del primo Festival del cinema africano, dei regi­
sti bourkinabé Ouedraogo e Kaboré rispettiva­
mente autori di film di nobile sostanza come Ti­
to (La lesse) e WendKuum, il dono di Dio Na­
turalmente completano in modo organico il 
quadro della rassegna milanese realizzazioni 
relativamente conosciute e già viste come i film-
gndo del ben noto cineasta del Mali, Souleyma-
ne Cissé che, nella sezione retrospettiva compa­
re con le sue dense prove iniziali Boaro, Il vento, 
eie. 

Per quanto riguarda infine II clima generale e 
la programmatica promozione del cinema afri­
cano in Italia, l'incipiente manifestazione mila­
nese ha in serbo, oltre a proiezioni e incontri di­
retti con gli autori, una prima giornata dedicata 
ad un dibattito tra cineasti africani e Italiani (tra 
questi, Michele Placido e Gillo Pontecorvo. Mau­
rizio Nichettl e Paolo Soldini) e, quindi, l'omag­
gio a Ousmane Sembéne con l'intervento di en­
fici e studiosi quali Dacia Maraini, Guido Fink e 
molti altri assistiti, pilotati con la sapienza che le 
conosciamo dalla spenmentata africanista Itala 
Vrvan E, per il momento, é quasi tutto sul primo 
Festival del cinema africano a Milano 

Nella rassegna 
olandese un po' 
di tutto: dai film 
d'autore a quelli 
«fuori mercato» 

UMBERTO ROSSI 

M ROTTERDAM Una delle divisioni che si pos­
sono operare fra le rassegne cinematografiche 
separa quelle che possiamo sommariamente 
identificare come mercantili da quelle culturali, 
o. come si diceva una volta, i festival dalle mo­
stre 

Quello di Rotterdam si chiama formalmente 
come I primi, ma è catalogabile senza esitazioni 
tra le seconde Innanzitutto, il calendario di 
questa rassegna é tradizionalmente ricco sia di 
opere provenienti da paesi solitamente tenuti a 
margine dei grandi circuiti commerciali occi­
dentali, sia di materiali firmati da autori che, pur 
operando all'interno di strutture produttive do­
minanti, sono titolari di un ruolo «autoriale». 

Per quanto riguarda le cinematografie esclu­
se dal grande giro commerciale l'edizione di 
quest'anno, ventesima della sene, ma il com­
pleanno é stato celebrato con persino troppa 
discrezione, ha proposto orti titoli provenienti 
fra gli altn da Sina, Ubano. Tunisia. Egitto, Hong 
Kong, Colombia. India, Taiwan, Giappone. Pa­

lestina, Iran, Perii, Nuova Guinea, Cina, Bolivia, 
Cile, oltre, naturalmente, al paesi europei al 
gran completo compresi quelli solitamente po­
co rappresentati come Ungheria, Belgio, Au­
stria. Svizzera e naturalmente. Olanda. Va subi­
to detto che la forte presenza di nazioni dell'E­
stremo Oriente deve non poco alla sensibilità di 
Marco Mailer, che guida il festival per il secondo 
anno (proviene dalla Mostra del Nuovo Cinema 
di Pesaro) unico italiano ad essere stato chia­
mato a prendere le redini di una prestigiosa ras­
segna filmica estera Cosi come folta e attuale 
appare la presenza di opere provenienti da luo­
ghi di forte presenza islamica 

Ovviamente, la presentazione di opere recen­
ti non esaurisce il raggio d'azione del Festival 
che, anzi, trova un punto di forza in vari altri ele­
menti come il mescolamento delle date di pro­
duzione, tanto che é facile incontrare, accanto 
a titoli realizzati negli ultimi anni, opere vecchie 
o vecchissime, testi che, come suona un para­
grafo della rassegna, si credevano perduti e so­
no stati ritrovaU 

Fa parte di questo stesso filone la compilazio­
ne di un paio di retrospettive articolate e conce­
pite con un tocco d'originalità Su questo ver­
sante il cartellone 1991 ha proposto una curiosa 
incursione nei film giapponesi di serie B. storie 
di gangster e pellicole di genere che. dalla se­
conda metà degli anni Cinquanta sino a primi 
anni Ottanta, hanno tenuto banco sul circuito 
commerciale nipponico Una seconda retro­
spettiva ha puntato l'obiettivo sul regista Nicho­
las Ray la cui opera é stata vista «nel contesto» 
dei cineasti che ha influenzato, che lo hanno 

considerato un maestro e qualche volta utilizza­
to come attore' Jean Lue Godard, Dennis Hop-
per, Hon Ichlkawa, Joseph Losey. Elia Kazan, 
Robert Porrish e Wim Wenders che ha firmato il 
film che ha seguito, giorno dopo giorno, l'ago­
nia dell'amico «Nick» Lampi sull'acqua (1980-
81) 

Sempre sul lato culturalmente produttivo di 
questa rassegna va segnalato il progetto «Cine-
mar*», una sorta di commercio attivo del film 
culturale- il nome nasce dalla parola cinema e 
del termine olandese con cui si indica il merca­
to (maria) A questa sezione la manifestazione 
stessa partecipa In prima persona attraverso la 
fondazione che porta II nome di Hubert Bals, 
pnmo direttore del Festival e fondatore dello 
stesso, offrendo una ventina di finanziamenti 
l'anno per la stesura di sceneggiature e la post-
produzione di film di forte impegno espressivo e 
sociale. 

Tuttavia il dato più interessante di Gnemart é 
di presentarsi come una sorta di vera e propria 
borsa a cui vengono registi e produttori aita ri­
cerca dei mezzi che loro occorrono per avviare 
o completare le opere che hanno in mente. 
Quest'anno è annunciata la presenza di decine 
di autori che saranno qui per esporre i loro pro­
getti, mostrare sequenze già girate, far vedere 
film quasi Finiti a cut manca una manciata di mi­
lioni per essere pronti per gli schermi Tra i vari 
nomi attesi citiamo Otor loseliaru. Manoel De 
Oliveira. Jean-Marie Straub, Alan Tanner, Uno 
Braca. Chen Kaige. Nelson Pereira dos Santo*, 
Paulo Cezar Saraceni, Aleksei German, Alex-
sandrSokurov. 

l'Unità 
Venerdì 
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